Luigi Mondello

Dopo il significativo momento di riflessione rappresentato dalle parole di Don Schinella, la Celebrazione Eucaristica, presieduta da S.E. Mons. Vittorio Luigi Mondello, Arcivescovo Metropolita di Reggio Calabria-Bova e Presidente della Conferenza Episcopale Calabra.

Mons. Mondello ha voluto dire grazie innanzitutto per aver potuto godere in questi giorni congrassuali dei doni che lo spirito santo sta facendo alla Chiesa di S. Marco Argentano. Il Congresso rappresenta infatti, un momento in cui la Chiesa esprime la sua unità. E la finalità più grande della Chiesa è l’unione in Cristo e la partecipazione alla vita di tutte le altre comunità. Purtroppo oggi, ha detto Mons. Mondello, siamo lontani dalla realizzazione dei questo spirito perché permangono la divisione e il campanilismo che ci oppone agli altri. Dobbiamo invece sentirci un solo corpo, una sola Chiesa, una sola anima. Questa nuova mentalità dipende dal recupero che le nostre comnunità possono fare del sacramento Eucaristico. Tanta scristianizzazione si è realizzata nel mondo proprio perché non si è capita la centralità dell’Eucaristia e il valore di questo sacramento, ridotto a una devozione tra altre devozioni. L’eucaristia è il sacramento dei sacramenti. Giovanni .Paolo II  nell’enciclica “Ecclesia de Eucaristia” ha spiegato i motivi che lo hanno spinto a scrivere quella lettera: correggere gli errori gravi delle comunità cristiane riguardo alla celebrazione eucaristica, e rinnovare l’affievolito amore per l’Eucaristia. Solo recuperando la centralità dell’Eucaristia potremo essere una comunità evangelizzatrice. La comunità che pone al centro della sua vita l’Eucaristia è comunità santa dunque evangelizzatrice. Ma siamo ancore ben lontani da questa meta. Siamo lontani dall’espressione dei martiri  “Senza la domenica, non possiamo vivere”. Da loro che morirono per questa idea. 

Nell’ultima cena Gesù, dopo aver spezzatom il pane e versato il vino, disse “fate questo in memoria dei me”. Con queste parole affidava alla comunità cristiana la perpetuità di questo mistero. Perché fosse ripetuto in tutti i luoghi e in tutti i tempi. Non era necessario vivere al tempo di gesù per cogliere questo sacramento. Noi siamo contemporanei della Pasqua di Cristo nella celebrazione eucaristica. Nella parole gesù si è rivolto agli apostoli affinché fossero loro a  presiedere la celebrazione Eucaristica. A questo proposito  Mons. Mondello ha affermato che ci sono grandi rapporti tra il sacerdozio e il mistero eucaristico .Senza il presbitero, dunque non ci può essere celebrazione eucaristica. Presiedere l’eucaristia significa per il prete riconoscere che questo compito gli è stato affidato da Cristo, quindi è un compito per fare la volontà di critsto permettendo alla celebrazione di riaffermare quelle finalità con le quali cristo ha istituito questo sacremento. L’eucaruistia non va svilita nel suo significato. Noi abbiamo spesso fatto perdere all’eucaristia il suo vero valore. Ed è necessario che il presbitero comprenda questo fatto. Il presbitero deve curare che chi partecipa all’Eucaristia davvero vi partecipi con il cuore.Bisogna celebrare in modo da lasciare scossi i presenti. Molto spesso le messe sono celebrate in modo da rendere inefficace la celebrazione Eucaristica

I presbiteri inoltre devono essere un’anima eucaristica, ma ciò è possibile solo se il presbitero veramente ama e vive dell’Eucaristia. Se il presbitero davvero vive per l’eucaristia allora  davvero diventa il luogo dell’unione. La prima lettura ha detto “noi in virtù dell’eucaristia diventiamo una sola cosa tra di noi”. 

In nome di ciò i presbiteri dovrebbero essere uniti a tutte le altra chiese sorelle e accogliere tutto il buono che c’è nelle altra comunità. Questo è possibile solo quando si vive in modo autentico l’eucaristia. Viverla in modo autentico significa viverla come dono e come unione. Solo quando c’è l’amore a Cristo c’è la possibilità di dar significato ad ogni opera che si compie e di farlo all’insegna dell’ unione. 

Il Congresso eucaristico allora è un mezzo per inverare la convinzione di non poter a essere autentici cristiani e di non poter vivere senza il fondamento dell’Eucaristia. “ Sine dominico non possumus” Dall’incontro eucaristico diventiamo creature nuove e portiamo nel mondo la vita in Cristo.

Ha animato il coro polifonico di Grisolia “Maria SS delle Grazie e Sant’Antonio di Padova”

La giornata si è conclusa con l’Adorazione Eucaristica nella Cripta della Cattedrale.

